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Contrastanti segnali nella difficile battaglia contro la criminalità organizzata 
Dalla nostro redazione 

CATANZARO — Non si sono 
ancora spenti yli echi della 
clamorosa libertà restituita 
nei giorni di Pasqua da ben 
due procure al noto boss del
la mafia reggina Paolo De 
Stefano ed ecco una nuova 
sentenza di un organo giudi
ziario a favore, niente di me
no, del capo riconosciuto del
le consorterie della 'ndran
gheta calabrese, Giuseppe 
Plromalll. Il tribunale della 
libertà di Reggio Calabria ha 
revocato — questa la secca 
notizia diffusasi nella tarda 
serata di venerdì — il seque
stro dei beni della famiglia 
Plromalli ordinato un mese 
e mcz?o fa dal giudici di Pal
mi anche se — come vedre
mo — i beni sono ancora sot
to sequestro. Il provvedi
mento adottato dal tribuna
le della libertà riguarda non 
solo 1 beni intestati al boss — 
che fu catturato dopo oltre 
dieci anni di latitanza il 24 
febbraio scorso — ma anche 
quelli che facevano capo alla 
moglie, Teodora Stlllltano, 
alla figlia Concetta e al gene
ro, Domenico Moie, ex asses
sore democristiano al comu
ne di Gioia Tauro. 

Il 5 marzo scorso il giudice 
Istruttore di Palmi Morici, 
accogliendo una richiesta 
che gli era venuta dal procu
ratore capo della Repubblica 
di Palmi Tuccio, aveva di
sposto il sequestro del beni 
mobili e immobili nonché 
del conti correnti in numero
se banche di «don* Pepplno 
Piromalli in base all'articolo 
41G bis (associazione a delln-

: revocato 

A favore del boss della 'ndrangheta una sentenza del 'Tribunale 
della libertà di Reggio - Buona parte del patrimonio resterà però 
sotto confisca - Omicidio De Sensi: si riapre la guerra tra cosche 

quere mafiosa). Valore del 
beni posti sotto sequestro, ol
tre 25 miliardi e tra questi 
centinaia di ettari di terreno 
ollvetato nella plana di Gioia 
Tauro, palazzi, appartamen
ti, ecc. Ma l'offensiva degli 
avvocati del Plromalll è par
tita Immediatamente con il 
ricorso al tribunale della li
bertà di Reggio. L'altro ieri è 
arrivata la sentenza: l giudi
ci hanno accolto le tesi del 
difensori del Piromalli rico
noscendo il principio secon
do cui 1 beni possono essere 
riconducibili all'attività de
littuosa solo se pervenuti 
nella sfera patrimoniale suc
cessivamente all'entrata in 
vigore della legge La Torre. 
Gli avvocati hanno dimo

strato che parte dell'ingente 
patrimonio di Piromalll è 
stato acquisito prima del 28 
settembre 1982, data in cui 
entrò In vigore la legge anti
mafia. 

Piromalll s'era visto però 
sequestrati i beni una secon
da volta, il 22 marzo, questa 
volta su ordine della sezione 
misure di prevenzione del 
tribunale di Reggio e in ac
coglimento di una richiesta 
del questore Toscano. 

Ora — In base a questo se
condo sequestro di beni di 22 
miliardi che comprendeva 
appezzamenti di terreno già 
sequestrati il 5 marzo e che 
resta in vigore — a don Pep
plno Piromalll resta seque
strato gran parte del suo pa

trimonio anche se è chiaro 1' 
allarme suscitato dalla sen
tenza di Reggio. E che 11 cli
ma — dopo le retate di fine 
d'anno contro le cosche della 
mafia calabrese a seguito 
delle rivelazioni di alcuni 
•pentiti» — sia In un certo 
senso cambiato è dimostrato 
dal fatto che, oltre a De Ste
fano, si segnalano da più 
parti provvedimenti di so
spensione della pena a noti 
caplmafia, concessioni di ar
resti domiciliari e benefici 
vari che spesso sfuggono ad 
ogni controllo. Gli stessi av
vocati di Piromalll hanno, 
ad esemplo, chiesto U trasfe
rimento dei boss dal super
carcere di Marina di Tronto 
— dove è attualmente dete-

Giuseppe Piromalli 

nuto — ad un penitenziario 
dotato di centro clinico per
chè — dicono — il loro clien
te ha bisogno di «cure specia
listiche», mentre per consen
tire a De Stefano di lasciare 
11 carcere si sono mossi addi
rittura tre collegi medici che 
avrebbero accertato una 
•malattia incurabile» del 
boss di Archi, la stessa che 4 
anni fa gli aveva già permes
so di uscire in libertà. 

•Gli allarmanti segnali 
che vengono in questi giorni 
— ha commentato ieri il 
compagno Costantino Flt-
tante, membro dell'antima
fia — sono di un abbassa
mento di guardia nella lotta 
alla mafia dopo un periodo 
caratterizzato da un positivo 

Domenico Mole 

impegno delle forze dell'or
dine e della magistratura ca
labrese». 

Ad un clamoroso regime 
di semilibertà — non si sa a 
quale titolo e per quali moti
vi concesso — era anche il 
noto boss della mafia di La
mezia Terme, Antonio De 
Sensi, assassinato la notte 
scorsa. De Sensi — 35 anni, 
una carriera di killer e di ca
pomafia indiscusso — stava 
appunto rincasando verso le 
10 di sera nel carcere di La
mezia Terme quando due 
uomini armati hanno aperto 
il fuoco contro di lui e il fra
tello con fucili automatici. 
Un classico agguato di stam
po mafioso, in grande stile, 
aggiungono gli inquirenti, 

dal quale De Sensi non è u-
sclto vivo. Il fratello si è In
vece salvato per miracolo. 

Il fatto è avvenuto nel 
quartiere Bella di Lamezia 
proprio davanti all'abitazio
ne del futuro suocero del De 
Sensi, Il pregiudicato Giulio 
Cesare Chleffalo (domani 11 
boss doveva infatti sposarsi). 
L'assassinio di De Sensi ha 
rotto una sorta di quiete ap
parente che regnava a La
mezia Terme dopo la guerra 
mafiosa degli anni scorsi. 
Proprio De Sensi era stato 
condannato a 20 anni per l'o
micidio del vecchio capoma
fia Luciano Mercuri, avve
nuti nel 1970, ma nel 1977 era 
evaso dopo aver ottenuto un 
permesso per licenza matri
moniale. Matrimonio mal 
contratto. Sospettato anche 
d'essere l'esecutore dell'omi
cidio di un altro vecchio «ca
pobastone» della zona, Alfre
do Montesantl (1.10.77), De 
Sensi era riuscito però a far
la sempre franca e ncll'82 a-
veva ottenuto la semlllbertà. 
Poteva così uscire la mattina 
dal carcere di Lamezia, la 
sua città e rientrare la sera. 

Una sorta — hanno com
mentato amaramente ieri 
mattina al commissariato di 
Lamezia Terme — di alber
go. Da qui De Sensi aveva ri
preso a tessere una rete fit
tissima di collegamenti ad 
alto livello sia con la mafia 
reggina che con la criminali
tà organizzata di Cosenza e 
la stessa camorra napoleta
na. 

Filippo Veltri 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Dava lezioni 
private di riciclaggio ai boss 
dell'eroina. Affollava si suoi 
corsi di aggiornamento 11 go
tha mafioso, Il clan del cor-
leonesl e dei cugini Michele e 
Salvatore Greco, tutti inte
ressatissimi all'apprendi
mento di tecniche sempre 
più raffinte per rendere "pu
liti» narco-dollarl e narco-li-
re. Da ieri mattina la scuola, 
sì fa per dire, è stata chiusa: 
per II notissimo professore 
universitario, che non aveva 
certo problemi di incompati-
biità, sono scattate all'alba le 
manette del carabinieri. 

Giuseppe Provenzano, 38 
anni, docente alla facoltà di 
economica e commercio di 
Palermo, socialista, è ora ac
cusato di ricettazione conti
nuata e aggravata. Insieme 
a lui, altri cinque Imprendi
tori sono stati catturati per 
associazione a delinquere di 
stampo mafioso: l'operazio
ne è partita dall'emissione di 
venti mandati di cattura, fir
mati dai giudici istruttori 
Giovanni Falcone, Leonardo 
Guarnotta e Giuseppe Di 
Lello, a conclusione di un'in
dagine Iniziata nel settem
bre scorso. Questa volta co
munque il personaggio di 
spicco è lui: il professore. E 
chi poteva nutrire dubbi sul
la sua trasparenza? 

Se ne è fidata ciecamente 
la Banca d'Italia, al punto da 
nominarlo, un paio di setti
mane fa, commissario 
straordinario della Banca 
Don Bosco di San Capaldo. 
Un incarico delicatissimo. Si 
trattava di bonificare un I-
stituto di credito rimasto 
praticamente decapitato per 
gli effetti di una bufera giu
diziaria: le Fiamme Gialle 
infatti avevano arrestalo — 
116 aprile — per associazione 
a delinquere di stampo ma
fioso, il direttore generale, il 
presidente, due consiglieri di 
amministrazione, l'ex presi
dente e anche un ex consi
gliere. Era un Eden per certa 
imprenditoria ntssena al ser-

stato 
«consulente» 
oss mafiosi 

É il noto professore universitario palermitano Giuseppe Proven
zano, socialista, nominato da Bankìtalia per la «bonifìca» di 
banche in odor di mafia - «Insegnava» tecniche di riciclaggio 

vizio delle cosche: prestiti 
senza interesse, crediti age
volati, possibilità di scoper
ture illimitate. Ora l boss 11 
farà rigare diritti Provenza
no, assicuravano gli esperti. 
Grande è la delusione. 

Superficiale e credulona la 
Banca d'Italia? E che dire al
lora di alcuni magistrati del 
tribunale di Palermo? Erano 
convinti che nessuno meglio 
del «professore» potesse ri
spettare il dettato di quegli 
articoli della legge La Torre 
che prevedono la confisca 
dei beni patrimoniali nell'e
ventuale sequestro quando 
l'imputato non sia in grado 
di dimostrare la lecita prove

nienza. Così viene offerto a 
Giuseppe Provenzano l'inca
rico di indagare fra le pieghe 
del colossale Impero finan
ziario dei capi mafia sicilia
ni, Michele e Salvatore Gre
co, ritenuti mandanti delle 
uccisioni di Dalla Chiesa e 
Chinnicl. Imperturbabili, 
•imparziale», Provenzano 
sentenziò: «Questi capitali 
sono stati accumulati alla 
luce del sole. Non ho nulla da 
eccepire». 

Accattivante, informato, 
assiduo frequentatore di 
convegni dell'area laico- so
cialista su economie e pro
grammazioni in Sicilia negli 

anni 80, componente del di
rettivo provinciale del PSI 
(fino a quando non è stato 
sciolto per faide interne) il 
consulente della piovra è 
stato ad esemplo assessore 
socialista a Corleone, il cen
tro agricolo del Palermitano 
storica mischia per gli ag
guerritissimi clan mafiosi 
fin dai tempi di Luciano Lig-
gio. Ma proprio di qui sono 
iniziate le sue sventure. Gli 
investigatori sono Infatti 
convinti che, protetto dall' 
immagine pubblica, il pro
fessore distribuiva in verità 
consigli e faceva da interme
diarlo fra gli «imprenditori» 

PALERMO — L'arresto 
seppe Provenzano 

del professore universitario Giu-

ROMA — Venti persone :;. carcere e quasi cinque chili di cocai
na sequestrati: è il bilancio di un'operazione antidroga condotta 
dalla Criminalpol a Roma, Genova, Napoli e Trento, che ha 
portato alla luce i traffici di un gruppo di importatori di droga 
cileni e quelii di alcuni spacciatori legati alla Nuova Famiglia. 
Dieci complici della banda sono riusciti a fuggire, ma, in com
penso, nella rete sono caduti i personaggi dì maggior spicco 
dell'organizzazione. 

Le indagini partirono mesi fa da Napoli, quando la squadra 
mobile identificò in Vincenzo D'Ambrosio, camorrista della -fa-

Cocaina, 
sgominata 
gang cilena 

e camorrista 

miglia» Giugliano, il capo di una rete dì trafficanti in espansio
ne in molte città. È stato così possibile bloccare in un albergo 
romano Manuel Cancino Fuentes, chiamato «re della felopa* e 
altri due cileni, i coniugi Gradella e Secundo Lopez. 

A Roma sono stati anche presi il cognato di D'Ambrosio, 
Luciano Pulcinelli e la moglie Maria Teresa Castellani. A Geno
va una cognata e un'altra parente del boss camorrista sono state 
arrestate insieme a altri cinque complici, mentre a Napoli è 
finita dietro le sbarre l'intera famiglia D'Ambrosio. A Trento le 
manette sono scattate per Salvatore Garofolo. 

arrestati Ieri e tutti affiliati 
— guarda caso — al clan dei 
corleonesi. 

Questi i loro nomi: Carme
lo Gariffo, 26 anni, nipote 
dell'imprendibile Bernardo 
Comenzano, oggi numero 
uno della Corlecne conne
ction (è per lui uno del man
dati di cattura di ieri); Salva
tore Lipari, parente di Giu
seppe, già all'Ucclardone dal 
novembre scorso; Francesco 
Castiglione 50 anni; Giusep
pe Brazzò di 53 anni. C'è an
che un parigrado di Proven
zano, l'ingegnere Giuseppe 
Lisa, che dirigeva cantieri e-
dill ma che di carte truccate 
ne ha firmate fin troppe. 

All'inizio del mese l'inda
gine aveva ricevuto impulso 
da un rapporto di denunzia 
dei carabinieri che avevano 
disegnato la mappa delle 
nuove attività dei corleonesi. 
Una scoperta sconcertante. 
Gli epigoni di Luciano Llg-
gio e Leoluca Bagarella, 
mentre sì portavano stanca
mente dietro la tradizionale 
etichetta di braccio armato 
della mafia, in verità si era
no fatti molto più accorti: a-
vevano infatti installato 53 
aziende agricole in ogni an
golo della Sicilia (un fattura
to di centinaia di miliardi; 
colossali truffe alla Comuni
tà Europea; agganci con al
cuni solidi imprenditori 
lombardi). Le persone arre
state ieri non sarebbero altro 
che I prestanome delle socie
tà mentre il rapido «salto 
culturale» dei corleonesi si 
spiega con la collaborazione 
con le qualificate collabora
zioni del professor Provenza
no. Il suo arresto si è abbat
tuto come una mazzata sul 
PSI a Palermo. Il segretario 
regionale socialista Anselmo 
Guarraci ha annunciato 
provvedimenti: «Chiederemo 
— ha detto ai cronisti — ur
gente convocazione della 
commissione nazionale di 
controllo del partito». La de
cisione definitiva spetterà a 
Craxi. 

Saverio Lodato 

aura in Spagna, mafia e camorra dilagano 
iudici avvertono: «Non siamo pronti a combatterle» 

Dal nos t ro inviato 
MADRID — .Audiencia nacional», gran palazzo 
modernissimo eccanto ai vecchi tribunali, tv a 
circuito chiudo. gabbioni con vetri antiproiettile, 
aule d'udienza nei sottosuolo. Uno dei cinque 
giudici istruttori di questo tribunale semispecia-
le che ha competenza sui grandi delitti. Franci
sco Castro Meije (il magistrato che non voleva 
dar la libertà e! boss Bardellino, ma, ammalato. 
venne sostituito da un collega «generoso», oggi 
sotto processo) confida ad un esponente del Con
siglio superiore italiano, in visita dì studio dal 25 
aprile fino ed oggi a Madrid: «Finora in queste 
siile, amplificati dai microfoni, hanno risuonato 
gli insulti roventi dei terroristi. Ora penso che da 
qui a pochi anni, forse mesi, giudicheremo mafio
si e «.amorristi. E non siamo attrezzati». 

Questo giudizio, con rari gradi di inquietudi
ne, lo si accolta ogni minuto. I giornalisti italiani 
al seguito della delegazione dell'organo di auto
governo, se lo sono sentito ripetere, inaspettata
mente. dal più alto magistrato spagnolo: il presi
dente del Tribunale supremo, la nostra Cassazio
ne, che secondo gli ordinamenti iberici presiede 
anche — a differenze che in Italia — il •Consejo 
general del poder judicìal» (il confratello del no
stro Consiglio superiore), Carlos Sainz De Ro-
bles. 

L'aito magistrato ci ha ricevuti nelle sontuose 
saie di piazza Des lai Saleses, affreschi allegorici 
f.ne ottocento ai soffiti, velluti rossi, grandi di
pinti elle pareti Sorride arguto e dice: «La droga 
per noi è ormai un problema gravissimo, dico un 
enorme problema sociale. Ma è collegata con ma
fia e camorra. C'è un vincolo, una connessione, 
che qui in Spagna probabilmente è ancora ai pri
mi passi. Dobbiamo prepararci». Per questo il 
presidente De Robles auspica di «intensificare i 

contatti con gli italiani». Dice che la venuta del 
CSM a Madrid è una «grande apertura di frontie
re». E, provocalo, francamente ammette ritardi, 
polemizza: «Qui in Spagna non esiste una polizia 
giudiziaria. C'è una sola brigata che opera, però. 
soltanto nelle grandi città. E un problema urgen
tissimo». 

C'è polemica, ed aspra: in Spagna tra poliziotti 
e giudici, che ne pensa? «Dico che non bisogna 
generalizzare. Dico che sia la magistratura, sia la 
polizia mancano di mezzi elementari». 

In Italia — tra tante difficoltà e resistenze — 
oggi si indaga sui patrimoni sospetti. Polizia e 
giudici ficcano il naso nelle banche.- «Lo so bene: 
da noi ìa 'Audiencia nacional* ha emesso una 
sentenza che dice che tali indagini possono effet
tuarsi. Ma il Tribunale costituzionale ha interpo
sto appello. Io non posso supplire con l'autorità 
mia a carenze di legge. Ma è vero, anche questo si 
pone per noi come un problema urgente». 

Le estradizioni le concederete? Nelle vostre 
carceri stanno il piduista Lo Prete, il boss Bada
temene... «Dobbiamo collaborare, è la mia opi
nione». 

Luis Arroyo. responsabile della commissione 
giustizia del CC del Partito comunista spagnolo, 
mi offre una informazione significativa: non solo 
negli alberghi della costa sud-mediterranea, non 
solo nel mercato immobiliare, i capitali della ma
fìa italiana si sono infiltrati in questi anni, ma 
anche in zone meno marginali della economia 
iberica. «Abbiamo raccolto un documentato dos
sier sulla acquisizione di aziende da parte della 
mafia persino nell'area industriale di Barcellona. 
Da noi il fenomeno è agli inizi. Ma proponiamo di 
sviluppare un grosso piano di mobilitazione e 
legislativo per fronteggiare un fenomeno che po
trebbe, come in questi anni il terrorismo, minac-

Preoccupazione 
dei magistrati 
spagnoli negli 
incontri con 

il CSM 
italiano 

Investimenti 
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industrie 
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Confermata 
l'istituzione 
del comitato 

antidroga 
italo-spagnolo 

dare gravemente il nostro sistema politico». 
E fu — da sola — k. piccola pattuglia parla

mentare del PCE — quattro deputati su 150 — 
ad imporre al governo un procedimento penale 
per t due giudici (di destra) che concessero la 
libertà provvisoria a Bardellino. E solo i munici
pi governati dalla sinistra unita, Barcellona, Cor
dova, pochi altri, hanno realizzato centri di assi
stenza per i cinquecentomila tossicodipendenti. 

La presenza della mafia italiana, tuttavia, ri
guarda — per quel che si sa — non la distribuzio
ne al tragico mercato locale della disperazione, 
ma soprattutto la risciacquatura del denaro 
sporco, in quel «paradiso» in cui gli anni del fran
chismo hanno trasformato la Spagna. 

Di questa pesante eredità parliamo con un 
funzionario di polizia. Modesto Garda, 35 anni, 
un barba da intellettuale. E il leader del sindaca
to di polizia — «L'Union sindacai de policia» — 
che ancora vive una vita pressoché clandestina e 
vien contrastato da un sindacato giallo governa
tivo, essendo state tradite, in parte, le speranze 
che i socialisti, prima di andare al potere, aveva
no suscitato anche nella «Policia Nacional». Gen
te leale alla democrazia, conquistata ad essa len
tamente. dopo sette anni che si è usciti dal tun
nel di Franco, i poliziotti: «Strumenti? Non ne 
abbiamo, di nessun tipo. Pensate ai numeri: della 
droga si occupano attualmente per tutta la Spa
gna solo duecento poliziotti, cento della Brigada 
centrai, gli altri sparsi a caso nel territorio. E non 
soltanto sono pochi. Ma sapete chi sono? Nella 
Brigada antinarcotici sono stati travasati i qua
dri delle 'Brigade social*. E sapete cos'erano le 
'Brigade social* sotto il franchismo? Quelle cui 
veniva affidata la più perfida repressione contro 
le Comisiones obreras ed i dirigenti politici anti

fascisti». Ce n'è uno di loro che chiamano, da 
allora, per la sua fama Hi spietato esecutore, «Bil-
ly the kid». 

Qua! è la criminalità di importazione più peri
colosa? «Ancora quella sudamericana. Gli italia
ni vengono subito dopo. Durante il franchismo 
avevano mano libera i pied noirs francesi, i neo
nazisti tedeschi. Ma c'è un intrico che tuttora 
non conosciamo. Bardellino, per esempio, era di 
casa al nord, nella Galizia, dove da sempre ferve 
il traffico di sigarette di contrabbando. Ma non 
abbiamo dati sufficienti. Qui il potere giudiziario 
è passivo, inerte, aspetta i nostri plichi pieni d: 
carte. Non promuove indagini. Eppure, per quel 
che si conosce, la mafia italiana ha collaborato 
con l'OAS e certi industriali baschi nella «lotto» 
contro il terrorismo ETÀ. Non si sa con quali 
contropartite». 

Si parla di questo, tra gli «addetti ai lavori» 
nella bellissima Madrid, capitale europea dove la 
gente si mette in fila per decine di metri per 
aspettare il tram, le strade vengono spazzolate 
ogni notte, si passeggia fino a tardi. È una diffici
le ma interessante rinascita: due membri del 
CSM, Alfredo Galasso e Edmondo Bruti Libera
ti, hanno parlato ieri sera nell'Ateneo di Madrid 
del «Gobiemo democratico de la justicia». L'Ate
neo è una antica istituzione culturale che il fran
chismo soffocò. Ora sta risorgendo. Il vicepresi
dente del CSM, Giancarlo De Carolis, ha portato 
al «re democratico» Juan Carlos i saluti di Petti
ni. Il guardasigilli Fernando Lcdesme, di ritorno 
da Roma, ha annunciato la creazione di un comi
tato italo-spagnolo per la lotta alla droga. Dice 
Perfccto Andres Ibanes, un giudice progressista: 
«Siamo ancora pochi, ma vogliamo sperare». 

Vincenzo Vasile 

sempre dalla parte dei lavoratori. 

Lavezzola: 
750 «Unità» 

9 

a 5.000 lire 
e tre milioni 

Carissima «Unità», 
siamo gli amici diffusori dell'«Unità» di Lavezzola Frescate, 

piccolo centro della Bassa Romagna, con 3.248 abitanti, 4 
sezioni del PCI con 1.254 iscritti. Diffondiamo mediamente 230 
copie dell'«Unità» nei giorni feriali, 450 la domenica, 650/710 in 
occasione delle diffusioni straordinarie. Per il 1° Maggio siamo 

impegnati per 750 copie, come dire «l'Unità In tutte le famiglie*. 
E naturalmente, come è avvenuto per la precedente diffusione 

del 18 dicembre, tutte le copie saranno vendute a 5.000 lire. 
Consapevoli delle difficoltà che Incontra la nostra stampa, che 

non ha occulti sowenzionatori, ma si regge sul potenziale dei 
suoi lettori e dei suoi amici diffusori, abbiamo pensato di dar 

fondo alle nostre modeste riserve sottoscrivendo una seconda 
cartella per •l'Unità» di 3 milioni. E con l'impegno a farne 
seguire altre con il frutto del nostro lavoro. Noi ci stiamo 

organizzando per questa impegnativa, ma straordinaria prova. 
A voi tutti, impegnati al giornale, il 
nostro caloroso e affettuoso saluto. 

Amici diffusori dell'«Unità» di Lavezzola Frascata 

Promemoria 
1 «l'Unità» del 1° Maggio sarà messa in vendita con la diffusio

ne militante a 5.000 lire a copia. Le copie che i lettori 
acquisteranno in edicola saranno invece vendute al prezzo nor
male di copertina che rimane di 500 lire. 

211 giornale sarà doppio perché conterrà un inserto speciale, 
che avrà per tema il lavoro oggi e domani e che ospiterà 

articoli, contributi e riflessioni di uomini politici e grandi firme 
del mondo della cultura e dell'economia. 

31 lettori che acquisteranno il giornale all'edicola, se lo vor
ranno, potranno mandarci il versamento della differenza 

(cioè 4.500 lire) direttamente a .l'Unità» attraverso il ce 430207 
intestato a «l'Unità», viale Fulvio Testi, 75 - 20162 Milano oppu
re facendo il versamento presso la sezione territoriale o altre 
organizzazioni di Partito. 

4Tutti i diffusori saranno dotati di tagliandi-ricevute, già a 
disposizione delle Federazioni e delle Sezioni, che saranno 

rilasciati ad ogni lettore-sottoscrittore. 

L'inserto 
Nell'inserto si affronta il tema del iavoro in questa fase dì 

profonde modificazioni che stanno rivoluzionando tutto l'uni* 
verso dell'attinta produttiva e creativa dell'uomo. Le nuove co* 
no<cenze e la rapidità con la quale esse trovano oggi applicazio
ne pratica; quindi le nuove tecnologie; quindi le profonde muta* 
zioni dell'ambiente naturale e dell'habitat dell'uomo. E Insieme 
• questo i nuovi bisogni di giustizia e di liberta, una nuova 
volontà di essere padroni della divisione del proprio tempo e 
delle proprie scelte di vita, un più radicale rifiuto del lavoro 
alienato, ripetitivo, passivo. La transizione dal vecchio che ha 
radici secolari a un nuovo di cui appena intravediamo le gran* 
diose potenzialità, provoca traumi, sconquassi sociali, drammi 
individuali e collettivi come la disoccupazione di massa nelle 
società industriali avanzate, e in Italia — proprio per le sue 
storiche arretratezze — con particolare accentuazione. 

In un campo così vasto abbiamo gettato scandagli, esplorato 
le conoscenze e le prensioni in vìa di elaborazione, indagato fra 
quanti studiano e riflettono sulle nuove prospettive. Abbiamo 
trovato più domande che risposte, più ipotesi che proposte, più 
dubbi che certezze assolute ma insieme a ciò abbiamo trovato 
interesse, passione, acutezza di pensiero, un pullulare di espe
rienze conerei già in atto e di figure nuo\e che \engono ad 
abitare il mondo del lavoro cambiandone i tratti antichi. All'in
serto di venti pagine hanno collaborato, con scritti o con intervi
ste, specialisti e esperti dei più diversi settori. 

Piero Angela; Nicola Bada
loni; Fabrizia Baduel Glorio
so; Laura Balbo; Alberto Bai-
dissera; Ada Becchì-Collida; 
Giovanni Berlinguer; Carlo 
Bernardini; Giulio Bollati; Fe
derico Butera; Vittorio Capec
chi; Carlo Castellano; Alessan
dro Cavalli; Umberto Colom
bo; Mario Deaglio; Daniele Del 
Giudice; Tullio De Mauro; 
Giuseppe De Rita; Cesare De 
Seta; Vittorio Foa; Franco For

nati; Luciano Gallino; Qio-
vambatista Gcrace; Bianca 
Guidetti Serra; Primo Levi; 
Renato Livraghi; Ida Magli; 
Gianni Nizia; Fulvio Papi; 
Renzo Piano; Mario Reina S.L; 
Marco Revclli; Vittorio Rieser; 
Giorgio Ruffolo; Ruggiero Ro
mano; Emanuele Severino; Al
do Tortorella; Bruno Trentin; 
Mario Tronti; Carlo Vittori; 
Paolo Volponi; Lorenza Zanu* 
so. 
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